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Fratel Emanuele è il nuovo prio-
re della Comunità cistercense di Pra 
‘d Mill, dal 7 settembre 2015: “Sono 
nato il 4 luglio 1977 a Roma. Sono 
il secondogenito di tre fi gli. Mio pa-
dre Vincenzo, medico, e mia madre 
Caterina, casalinga, sono nati  e cre-
sciuti a Roma. Nel 1974 è nato mio 
fratello Gianfrancesco e molti anni 
dopo di me, nel 1988, è nata mia so-
rella Benedetta”. 

Cosa sognava di fare da bambi-
no?

“Il medico. Ero affascinato da co-
me mio padre, geriatra, si prendeva 
cura dei suoi anziani, non solo da un 
punto di vista clinico. Mi colpivano 
tanto tutte le attenzioni e delicatezze 
che lui rivolgeva a loro”.

Che studi ha fatto?
“Dopo il percorso di studi prima-

ri, ho scelto il Liceo classico senza 
grandi convinzioni. Poi al momento 
di scegliere la facoltà universitaria, 
pensavo a Medicina, ma mi si sono 
aperti nuovi orizzonti nati dal desi-
derio di seguire Cristo, la cui presen-
za sentivo irrompere nella mia vi-
ta. E così è cominciato un cammi-
no …”.

Come è arrivata la chiamata?
“Più che chiamata direi che c’è 

stato il risveglio di una consape-
volezza: quella di essere profonda-
mente amati da Dio! Se dovessi di-
re da dove è cominciato questo cam-
mino potrei dire che è stato un pel-
legrinaggio a Lourdes nel settem-
bre 1994. Ero andato con i “Fou-
lard Bianchi” per prestare servi-
zio con gli ammalati. Una esperien-
za molto forte, ma ciò che mi scon-
volse fu una confessione, nella qua-
le ebbi la viva percezione dell’amore 
e della misericordia di Dio. Da qui è 

cominciato un cammino non così li-
neare: 5 anni di seminario, poi 5 an-
ni di studio di Lettere moderne con 
un periodo di lavoro presso la Cari-
tas di Roma, per poi infi ne approda-
re a Pra ‘d Mill… un percorso un po’ 
complicato, ma la domanda che mi 
ha accompagnato sempre in quegli 
anni era la stessa dei primi discepo-
li di Gesù: “Maestro, dove abiti?” ”.

Il primo impatto con Pra ‘d Mill? 
“La prima volta che sono venuto 

a Pra ‘d Mill è stato nel 1997, di ri-
torno dalla GMG di Parigi. Ho tra-
scorso qui una settimana di ritiro. 
Fu una esperienza molto molto bel-
la, anche se tornai a Roma non pen-
sando alla vita monastica. Fu solo 
nel 2001, quando tornai per tre me-
si, che percepii che il Cristo tanto 
cercato, a Pra ‘d Mill mi attendeva! 
Anche se i tempi per me ancora non 
erano maturi, ci sono voluti infat-
ti altri 5 anni prima di poter entrare 
nel monastero”. 

La comunità monastica, vista 
da dentro? 

“Nella vita monastica ho trova-
to risposta al mio desiderio di esse-
re alla presenza di Dio, un essere al-
la presenza fatto di silenzio, di pre-
ghiera, di lavoro, di vita fraterna, di 
accoglienza”. 

Perché per voi è importante il si-
lenzio?

“Il silenzio, si potrebbe dire, è una 
casa per Dio: Dio abita il silenzio, la 
Sua voce si percepisce quando tutto 
tace, dentro e fuori… e la nostra vi-
ta è una vita che cerca di custodire 
questo silenzio, per custodire la pre-
senza di Dio nella nostra vita e per 
quanti lo cercano, venendo a prega-
re con noi”. 

Preghiera e lavoro, perché?

“La preghiera ci vede, come co-
munità, riunirci sette volte al gior-
no, ma la preghiera non è solo limi-
tata a quei momenti. Preghiera è es-
sere alla presenza, è dialogo, cuore a 
cuore, è pensare e parlare alla per-
sona, al nostro Dio che infi nitamen-
te ci ama e che desideriamo amare, 
pur nella nostra povertà e piccolez-
za. Quindi è preghiera continua per-
ché cerchiamo di ritornare in ogni 
istante con il nostro pensiero e con 
il nostro cuore a Lui. Preghiera di lo-
de, di benedizione, di stupore, ma 
anche preghiera di intercessione. 
Misteriosamente, alla presenza di 
Dio, siamo non solo per noi ma per 
tutti i nostri fratelli e sorelle in uma-
nità di cui condividiamo gioie e do-
lori. La nostra vita infatti è una vita 
normale, quella di ogni singolo bat-
tezzato, fatta di lavoro, nella coltiva-
zione della terra, nella produzione di 
confetture, miele o artigianato. Ma 
anche di tempo di riposo, di occasio-
ni di incontro e distensione… e da-
vanti a Dio, in questa vita, portiamo 
le vite di tutti”. 

Quanti monaci siete oggi?
“In comunità siamo 16 fratelli, tra 

i 76 e i 24 anni, provenienti da varie 
parti d’Italia, più un fratello rumeno, 
e da esperienze di vita diverse. Vivia-
mo in comunità ed il Signore ci of-
fre l’opportunità di riconoscerLo nel 
fratello che ci pone accanto. “Vedi 
il fratello, hai visto il Signore” dice-
va Clemente Alessandrino. Il fratel-
lo che sono chiamato ad amare e a 
rispettare nella sua diversità, ad aiu-
tare nei momenti di diffi coltà, è an-
che il fratello che mi aiuta a cresce-
re, a correggere i miei sbagli, a dive-
nire per me segno di misericordia 
del Padre, a rialzarmi. Durante il ri-

to di professione solenne c’è un ge-
sto molto bello e signifi cativo: il nuo-
vo monaco professo solenne si ingi-
nocchia davanti a tutti i fratelli del-
la comunità e, chiedendo preghiere, 
è aiutato dal fratello a rialzarsi… è 
proprio un gesto che dice la bellezza 
della vita fraterna.  Sì, vivere tra fra-
telli è una grazia. Non è sempre faci-
le, ma ne vale la pena!”. 

Perché per voi è importante l’ac-
coglienza?

“San Benedetto esorta i suoi mo-
naci di accogliere il forestiero co-
me Cristo in persona. Tanta gente 
passa da noi: per un ritiro, per qual-
che giorno di riposo, perché deside-
ra una parola o semplicemente esse-
re ascoltato. La vita del monastero, 
la nostra vita diviene un luogo ed un 
tempo in cui, chi lo desidera, possa 
stare, fermarsi alla presenza di Dio, 
che ne sia consapevole o no, perché 
Dio ha parole di salvezza per tutti”. 

I suoi familiari come hanno pre-
so la sua decisione? 

“Tutta la mia famiglia ha condi-
viso il mio itinerare … e posso dire 
che abbiamo camminato insieme. 
Il Signore è entrato non solo nella 
mia vita ma anche in quella di tut-
ta la mia famiglia. Non è sempre sta-
to facile, chi per un modo, chi per 
un altro, ma alla fi ne posso dire che 
la gioia è condivisa. Due  o tre vol-
te l’anno vengono a trovarmi qui in 
monastero”.  

Lei è Priore dopo Padre Cesare 
Falletti: una eredità diffi cile?

“Non è certo semplice succedere 
a Padre Cesare che è stato veramen-
te un padre carismatico,  e non solo 
il fondatore del monastero. A lui sia-
mo profondamente grati e la stima 
e l’affetto nei suoi confronti rimane 

salda. Lui ora è Priore emerito, pe-
rò la sua presenza e il suo consiglio 
non vengono meno, fa parte ancora 
della nostra comunità! Ma se è vero 
che il Signore opera con il carisma 
di alcune persone, l’opera del Signo-
re continua e sarà non solo compi-
to mio, ma della comunità tutta in-
tera discernere la novità che lo Spiri-
to vuole suggerirci”.   

Padre Cesare che consigli le ha 
dato?

“Di non preoccuparmi troppo. 
Il Signore conduce la nostra vita 
e quella della comunità con la sua 
Provvidenza.”

La regola per essere un buon Pri-
ore?

“Non so, ancora sto imparando 
a fare il Priore! Se devo individuar-
ne qualcuna, sicuramente il Vangelo 
è la “regola” per eccellenza: fare co-
me Cristo ha fatto …  amare, dare fi -
ducia”.   

Felice della scelta che ha fatto?
“Certo! Se il Signore chiede qual-

cosa, dona anche il centuplo… ho
“lasciato” due fratelli e ne ho trovati 
15, ho rimesso nelle mani del Signo-
re la possibilità di essere padre, e mi 
ha fatto scoprire un altro tipo di pa-
ternità, quella spirituale” .

Non c’è alcun dubbio: a Pra ‘d 
Mill, luogo di pace, Fratel Emanuele 
è un monaco felice e sereno.

Alberto Burzio

Fratel Emanuele, nuovo priore di Pra ‘d Mill
“Il silenzio è una casa per Dio, la sua voce si 
percepisce quando tutto tace, dentro e fuori” 

Emilia Albonico, 30 anni, di Ros-
sana, lavora in ambito sociale e ha
partecipato ad una interessante
esperienza: “Il progetto é uno Youth
Exchange in ambito “Erasmus+”
organizzato dal partner greco “Ihna-
lates tou Fotos”, io ho partecipato
come “group leader” del gruppo ita-
liano (composto da 7 ragazzi, fra i
18 e i 25 anni) tramite l’associazio-
ne culturale di Torino “Eufemia”.
“A Refugee Story” è un progetto di 
Youth Exchange, nato dalla colla-
borazione di Grecia, Italia, Georgia,
Turchia, Spagna e Romania”.

Capofila del progetto è l’associa-
zione “Ihnilates tou Fotos” di Sa-
lonicco, giovane partner greco con 
cui “Eufemia” ha già collaborato in 
passato. Il fulcro del progetto si è
espresso nei giorni di scambio e di 
incontro in Grecia. Spiega la giova-
ne rossanese, che vive a Torino: “42 
ragazzi e 6 group-leaders si sono in-
contrati nel villaggio di Agia Triada,
a pochi Km a sud di Salonicco, do-
ve hanno convissuto dal 21 al 29 set-
tembre. Le giornate sono scivolate
in fretta, tra confronti e discussioni,
incontri e laboratori”.

Quali i temi affrontati?
“Le tematiche affrontate rappre-

sentano l’espressione ricorrente del-
la tragedia della guerra: la questio-
ne irrisolta del diritto alla Pace, il
dramma di chi ha visto la propria

terra, le proprie case e i propri pro-
getti sgretolarsi sotto le bombe. Le 
discussioni hanno toccato il dirit-
to alla terra, alla sopravvivenza, al-
la progettazione del proprio futu-
ro in situazioni in cui tutto ciò è sta-
to strappato e distrutto. I popoli, le 
persone che abbandonano la pro-
pria terra in condizioni di guerra e 
di violenza non hanno scelto di es-
sere bombardati e minacciati, non
hanno scelto di rischiare la pro-
pria vita in improvvisate traversa-

te via mare. I giovani hanno cerca-
to di capire, di confrontarsi e moltis-
sime domande sono emerse durante
questi giorni di scambio. La gioven-
tù non ci mette in salvo, dure e for-
ti sono state le testimonianze condi-
vise da parte dei ragazzi turchi che 
solo pochi mesi fa si trovavano sca-
raventati in quella che sembrava a
tutti gli effetti una “guerra civile”. È
inimmaginabile capire improvvisa-
mente che la propria terra può non 
essere salva come si crede”.

 Quali le esperienze di vita emer-
se?

“Ella, georgiana, ci ha raccontato
come da piccola, nei primi anni ‘90,
fu costretta a scappare assieme al-
la sua famiglia, ad abbandonare la 
propria casa a causa della guerra ci-
vile. Un ragazzo afghano, minoren-
ne, ci ha raccontato la sua esperien-
za di minore non accompagnato,
dei mesi vissuti in carcere, della so-
litudine, della paura e della famiglia
lontana. Il dramma della guerra e la

questione dei rifugiati sono presenti
e molto vicino alla nostra realtà quo-
tidiana. Socialmente tutti noi siamo
portati a credere che se non vedia-
mo qualcosa, se non lo sentiamo di-
rettamente sulla nostra pelle, questo
qualcosa non esista. L’indifferenza e
la mancanza di interesse e di cono-
scenza sono le prime armi distrutti-
ve di massa”.

Emilia, lei è ottimista o pessimi-
sta sul futuro?

“Progetti come questo sono una
risposta, un inizio, uno stimolo per 
i nostri giovani, costituiscono mo-
menti di confronto e di motivazio-
ne, fondamentali per chi sarà  adul-
to domani”.

Alberto Burzio

Nelle fotografie: Emilia Albonico e
il gruppo di giovani partecipanti alla
settimana di scambio tenutasi a Sa-
lonicco.

Emilia Albonico, 30 anni, lavora nel sociale, racconta la sua esperienza con giovani di paesi toccati da esperienze di guerra e di privazione delle libertà

Le tragedie della guerra viste con gli occhi dei giovani: “Indifferenza
e mancanza di interesse sono le prime armi distruttive di massa”
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Fratel Emanuele è il nuovo prio-
re della Comunità cistercense di Pra
‘d Mill, dal 7 settembre 2015: “Sono
nato il 4 luglio 1977 a Roma. Sono 
il secondogenito di tre figli. Mio pa-
dre Vincenzo, medico, e mia madre 
Caterina, casalinga, sono nati  e cre-
sciuti a Roma. Nel 1974 è nato mio 
fratello Gianfrancesco e molti anni 
dopo di me, nel 1988, è nata mia so-
rella Benedetta”.

Cosa sognava di fare da bambi-
no?

“Il medico. Ero affascinato da co-
me mio padre, geriatra, si prendeva
cura dei suoi anziani, non solo da un
punto di vista clinico. Mi colpivano 
tanto tutte le attenzioni e delicatezze
che lui rivolgeva a loro”.

Che studi ha fatto?
“Dopo il percorso di studi prima-

ri, ho scelto il Liceo classico senza
grandi convinzioni. Poi al momento
di scegliere la facoltà universitaria, 
pensavo a Medicina, ma mi si sono 
aperti nuovi orizzonti nati dal desi-
derio di seguire Cristo, la cui presen-
za sentivo irrompere nella mia vi-
ta. E così è cominciato un cammi-
no …”.

Come è arrivata la chiamata?
“Più che chiamata direi che c’è

stato il risveglio di una consape-
volezza: quella di essere profonda-
mente amati da Dio! Se dovessi di-
re da dove è cominciato questo cam-
mino potrei dire che è stato un pel-
legrinaggio a Lourdes nel settem-
bre 1994. Ero andato con i “Fou-
lard Bianchi” per prestare servi-
zio con gli ammalati. Una esperien-
za molto forte, ma ciò che mi scon-
volse fu una confessione, nella qua-
le ebbi la viva percezione dell’amore
e della misericordia di Dio. Da qui è

cominciato un cammino non così li-
neare: 5 anni di seminario, poi 5 an-
ni di studio di Lettere moderne con 
un periodo di lavoro presso la Cari-
tas di Roma, per poi infine approda-
re a Pra ‘d Mill… un percorso un po’
complicato, ma la domanda che mi 
ha accompagnato sempre in quegli 
anni era la stessa dei primi discepo-
li di Gesù: “Maestro, dove abiti?” ”.

Il primo impatto con Pra ‘d Mill?
“La prima volta che sono venuto

a Pra ‘d Mill è stato nel 1997, di ri-
torno dalla GMG di Parigi. Ho tra-
scorso qui una settimana di ritiro.
Fu una esperienza molto molto bel-
la, anche se tornai a Roma non pen-
sando alla vita monastica. Fu solo
nel 2001, quando tornai per tre me-
si, che percepii che il Cristo tanto
cercato, a Pra ‘d Mill mi attendeva! 
Anche se i tempi per me ancora non
erano maturi, ci sono voluti infat-
ti altri 5 anni prima di poter entrare
nel monastero”.

La comunità monastica, vista
da dentro?

“Nella vita monastica ho trova-
to risposta al mio desiderio di esse-
re alla presenza di Dio, un essere al-
la presenza fatto di silenzio, di pre-
ghiera, di lavoro, di vita fraterna, di
accoglienza”.

Perché per voi è importante il si-
lenzio?

“Il silenzio, si potrebbe dire, è una
casa per Dio: Dio abita il silenzio, la
Sua voce si percepisce quando tutto
tace, dentro e fuori… e la nostra vi-
ta è una vita che cerca di custodire 
questo silenzio, per custodire la pre-
senza di Dio nella nostra vita e per 
quanti lo cercano, venendo a prega-
re con noi”.

Preghiera e lavoro, perché?

“La preghiera ci vede, come co-
munità, riunirci sette volte al gior-
no, ma la preghiera non è solo limi-
tata a quei momenti. Preghiera è es-
sere alla presenza, è dialogo, cuore a
cuore, è pensare e parlare alla per-
sona, al nostro Dio che infinitamen-
te ci ama e che desideriamo amare, 
pur nella nostra povertà e piccolez-
za. Quindi è preghiera continua per-
ché cerchiamo di ritornare in ogni
istante con il nostro pensiero e con 
il nostro cuore a Lui. Preghiera di lo-
de, di benedizione, di stupore, ma
anche preghiera di intercessione.
Misteriosamente, alla presenza di
Dio, siamo non solo per noi ma per 
tutti i nostri fratelli e sorelle in uma-
nità di cui condividiamo gioie e do-
lori. La nostra vita infatti è una vita 
normale, quella di ogni singolo bat-
tezzato, fatta di lavoro, nella coltiva-
zione della terra, nella produzione di
confetture, miele o artigianato. Ma 
anche di tempo di riposo, di occasio-
ni di incontro e distensione… e da-
vanti a Dio, in questa vita, portiamo
le vite di tutti”.

Quanti monaci siete oggi?
“In comunità siamo 16 fratelli, tra

i 76 e i 24 anni, provenienti da varie
parti d’Italia, più un fratello rumeno,
e da esperienze di vita diverse. Vivia-
mo in comunità ed il Signore ci of-
fre l’opportunità di riconoscerLo nel
fratello che ci pone accanto. “Vedi
il fratello, hai visto il Signore” dice-
va Clemente Alessandrino. Il fratel-
lo che sono chiamato ad amare e a
rispettare nella sua diversità, ad aiu-
tare nei momenti di difficoltà, è an-
che il fratello che mi aiuta a cresce-
re, a correggere i miei sbagli, a dive-
nire per me segno di misericordia
del Padre, a rialzarmi. Durante il ri-

to di professione solenne c’è un ge-
sto molto bello e significativo: il nuo-
vo monaco professo solenne si ingi-
nocchia davanti a tutti i fratelli del-
la comunità e, chiedendo preghiere,
è aiutato dal fratello a rialzarsi… è 
proprio un gesto che dice la bellezza
della vita fraterna.  Sì, vivere tra fra-
telli è una grazia. Non è sempre faci-
le, ma ne vale la pena!”.

Perché per voi è importante l’ac-
coglienza?

“San Benedetto esorta i suoi mo-
naci di accogliere il forestiero co-
me Cristo in persona. Tanta gente
passa da noi: per un ritiro, per qual-
che giorno di riposo, perché deside-
ra una parola o semplicemente esse-
re ascoltato. La vita del monastero, 
la nostra vita diviene un luogo ed un
tempo in cui, chi lo desidera, possa 
stare, fermarsi alla presenza di Dio,
che ne sia consapevole o no, perché
Dio ha parole di salvezza per tutti”.

I suoi familiari come hanno pre-
so la sua decisione?

“Tutta la mia famiglia ha condi-
viso il mio itinerare … e posso dire 
che abbiamo camminato insieme.
Il Signore è entrato non solo nella
mia vita ma anche in quella di tut-
ta la mia famiglia. Non è sempre sta-
to facile, chi per un modo, chi per
un altro, ma alla fine posso dire che
la gioia è condivisa. Due o tre vol-
te l’anno vengono a trovarmi qui in 
monastero”.

Lei è Priore dopo Padre Cesare
Falletti: una eredità difficile?

“Non è certo semplice succedere
a Padre Cesare che è stato veramen-
te un padre carismatico,  e non solo
il fondatore del monastero. A lui sia-
mo profondamente grati e la stima 
e l’affetto nei suoi confronti rimane 

salda. Lui ora è Priore emerito, pe-
rò la sua presenza e il suo consiglio 
non vengono meno, fa parte ancora
della nostra comunità! Ma se è vero
che il Signore opera con il carisma 
di alcune persone, l’opera del Signo-
re continua e sarà non solo compi-
to mio, ma della comunità tutta in-
tera discernere la novità che lo Spiri-
to vuole suggerirci”.

Padre Cesare che consigli le ha
dato?

“Di non preoccuparmi troppo.
Il Signore conduce la nostra vita
e quella della comunità con la sua
Provvidenza.”

La regola per essere un buon Pri-
ore?

“Non so, ancora sto imparando
a fare il Priore! Se devo individuar-
ne qualcuna, sicuramente il Vangelo
è la “regola” per eccellenza: fare co-
me Cristo ha fatto … amare, dare fi -
ducia”.

Felice della scelta che ha fatto?
“Certo! Se il Signore chiede qual-

cosa, dona anche il centuplo… ho
“lasciato” due fratelli e ne ho trovati
15, ho rimesso nelle mani del Signo-
re la possibilità di essere padre, e mi
ha fatto scoprire un altro tipo di pa-
ternità, quella spirituale” .

Non c’è alcun dubbio: a Pra ‘d
Mill, luogo di pace, Fratel Emanuele
è un monaco felice e sereno.

Alberto Burzio

Fratel Emanuele, nuovo priore di Pra ‘d Mill
“Il silenzio è una casa per Dio, la sua voce si
percepisce quando tutto tace, dentro e fuori”

Emilia Albonico, 30 anni, di Ros-
sana, lavora in ambito sociale e ha
partecipato ad una interessante
esperienza: “Il progetto é uno Youth
Exchange in ambito “Erasmus+”
organizzato dal partner greco “Ihna-
lates tou Fotos”, io ho partecipato
come “group leader” del gruppo ita-
liano (composto da 7 ragazzi, fra i
18 e i 25 anni) tramite l’associazio-
ne culturale di Torino “Eufemia”.
“A Refugee Story” è un progetto di 
Youth Exchange, nato dalla colla-
borazione di Grecia, Italia, Georgia,
Turchia, Spagna e Romania”.

Capofila del progetto è l’associa-
zione “Ihnilates tou Fotos” di Sa-
lonicco, giovane partner greco con 
cui “Eufemia” ha già collaborato in 
passato. Il fulcro del progetto si è
espresso nei giorni di scambio e di 
incontro in Grecia. Spiega la giova-
ne rossanese, che vive a Torino: “42 
ragazzi e 6 group-leaders si sono in-
contrati nel villaggio di Agia Triada,
a pochi Km a sud di Salonicco, do-
ve hanno convissuto dal 21 al 29 set-
tembre. Le giornate sono scivolate
in fretta, tra confronti e discussioni,
incontri e laboratori”.

Quali i temi affrontati?
“Le tematiche affrontate rappre-

sentano l’espressione ricorrente del-
la tragedia della guerra: la questio-
ne irrisolta del diritto alla Pace, il
dramma di chi ha visto la propria

terra, le proprie case e i propri pro-
getti sgretolarsi sotto le bombe. Le 
discussioni hanno toccato il dirit-
to alla terra, alla sopravvivenza, al-
la progettazione del proprio futu-
ro in situazioni in cui tutto ciò è sta-
to strappato e distrutto. I popoli, le 
persone che abbandonano la pro-
pria terra in condizioni di guerra e 
di violenza non hanno scelto di es-
sere bombardati e minacciati, non
hanno scelto di rischiare la pro-
pria vita in improvvisate traversa-

te via mare. I giovani hanno cerca-
to di capire, di confrontarsi e moltis-
sime domande sono emerse durante
questi giorni di scambio. La gioven-
tù non ci mette in salvo, dure e for-
ti sono state le testimonianze condi-
vise da parte dei ragazzi turchi che 
solo pochi mesi fa si trovavano sca-
raventati in quella che sembrava a
tutti gli effetti una “guerra civile”. È
inimmaginabile capire improvvisa-
mente che la propria terra può non 
essere salva come si crede”.

 Quali le esperienze di vita emer-
se?

“Ella, georgiana, ci ha raccontato
come da piccola, nei primi anni ‘90,
fu costretta a scappare assieme al-
la sua famiglia, ad abbandonare la 
propria casa a causa della guerra ci-
vile. Un ragazzo afghano, minoren-
ne, ci ha raccontato la sua esperien-
za di minore non accompagnato,
dei mesi vissuti in carcere, della so-
litudine, della paura e della famiglia
lontana. Il dramma della guerra e la

questione dei rifugiati sono presenti
e molto vicino alla nostra realtà quo-
tidiana. Socialmente tutti noi siamo
portati a credere che se non vedia-
mo qualcosa, se non lo sentiamo di-
rettamente sulla nostra pelle, questo
qualcosa non esista. L’indifferenza e
la mancanza di interesse e di cono-
scenza sono le prime armi distrutti-
ve di massa”.

Emilia, lei è ottimista o pessimi-
sta sul futuro?

“Progetti come questo sono una
risposta, un inizio, uno stimolo per 
i nostri giovani, costituiscono mo-
menti di confronto e di motivazio-
ne, fondamentali per chi sarà  adul-
to domani”.

Alberto Burzio

Nelle fotografie: Emilia Albonico e
il gruppo di giovani partecipanti alla
settimana di scambio tenutasi a Sa-
lonicco.

Emilia Albonico, 30 anni, lavora nel sociale, racconta la sua esperienza con giovani di paesi toccati da esperienze di guerra e di privazione delle libertà

Le tragedie della guerra viste con gli occhi dei giovani: “Indifferenza
e mancanza di interesse sono le prime armi distruttive di massa”


